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Populorum rtrograulo 

R ILETTA venl'annl 
dopo, Iti -Populo
rum progressi*). 
mantiene l'impron

ta di un Insegnamento che 
spingo a «pensare In grande. 
sia t cristiani che tutti gli uo
mini di buona volontà 

Quattro lustri di eventi In
ternazionali non hanno la
sciato Indenne l'architettura 
del documento Olà nel 1977, 
decimo anniversario, si era 
segnalato un suo eccesso di 
ottimismo nel prospettare lo 
«viluppo come un processo 
lineare al quale si sarebbe 
potuta agganciare una Im
presa di redlstribuzlone dt 
risorse materiali e di potere 
tra le diverse aree del mon
do 

La erlhi delle materie pri
mo — In esplosione allora — 
portava a considerare supe
rate le critiche del n e o t e r i 
smo vecchia maniera e a 
puntare piuttosto l'attenzio
ne su aspetti Inediti, come 
l'esigenza di un governo pla
netario Il concetto di «pia-
nlflca?lone« era ben scrìtto 
nel testo So ne traeva un se
gnale per 1 popoli del benes
sere pagare di più le materie 
prime era una sorta di tardi
va compensazione del prece
dente sfruttamento, anche 
se Dò poteva significare, per 
le aree più favorite, l'intro
ducane di un limite all'opu
lenza La parola austerità 
ctnolavu allora nella cultu
ra rnarxlstu non mono che in 
quella cattolica La consta
tarono del limiti dello svi
luppo quantitativo stimola
va la ricerca di una qualità 
filù umanizzante dello svi-
uopo 

Nel secondo decennio do
po l'enciclica la tendenza 
egemone nell'universo capi
talista è stata invece proprio 
quella di un ritorno al liberi
smo. alle regole del mercato, 
allo scatenamento più o me
no pilotato della •concorren
za» anrhe come strumento 
per stroncare le pretese dot 
fornitori di materie prime 
La «guerra del ricchi contro 1 
poveri* — per usare la tra
sparente espressione di Joan 
Robinson — non si è com
battuta soltanto all'Interno 
del paesi sviluppati per ri* 
durre la quota del reddito de
stinata a garantire le «quali
tà soclall> della vita C'è sta
to un secondo fronte ben più 
sanguinoso dove il salvatag-

a lo delle economie forti ha 
etermlnato II progressivo 

smantellamento delle pre
messe di Indipendenza eco
nomica di almeno una parte 
del popoli mono favoriti 

Oggi, quasi per un para
dosso delia storia, torna at
tualissimo l'allarme della 
Populorum I ricchi diventa
no sempre più ricchi, l poveri 
sempre più poveri, la libera 
concorrenza tra disuguali è 

Seneratrlce di dittatura eco-
pmlca, Il perduraredelladl-

lataalone mondiale del con
flitti sociali e aggravato dal
lo scandalo di disuguaglian
te clamoroso, non solo nel 
godimento del beni ma più 
ancora nell'esercizio del po
tere E la rivincita di quel 
«realisti* che, al tempi del
l'enciclica, non avevano — 
secondo II Papa — percepito 
*ll dinamismo di un mondo 
che vuol vivere più fraterna
mente e che malgrado le sue 
Ignoranze, l suol errori e an
che I suoi peccati, le sue rica
dute nella barbarie e le sue 
lunghe divagazioni fuori del
la vita della salvezza, si avvi
cina lentamente, anche sen
za rendersene conto, al suo 
Creatore., quel realisti cioè 
che giudicavano •utopisti
che* le speranze allora 
espresse dalia Chiesa 

Ma se lungo questo ven
tennio si è consumata la ge
nerazione dell'ottimismo, 
non miglior sorte è toccata 
alla generazione dell'Inter
vento volontaristico, rifor
mista o rivoluzionario, per 
correggere gli squilibri e co-
strulre un mondo meno In
giusto ed esplosivo Anche In 
auesta direzione la rllettura 

ell'enelclictt può risultare 
utile per misurare quanto 
fossero avventati 1 giudizi 
che liquidarono come «mo
derato* Il testo di Paolo VI 

La constatazione delle du
re repliche storiche Induce a 
riconsiderare con umiltà la 
sostanza etica universale di 
un documento così singolar
mente attuale, anche di 
fronte al connotati nuovi 
della questione sociale mon
diale 

Il «debito estero* può esse
re considerato la versione 
aggiornata. Il nome nuovo 
dercolonlailamo, in un con
testo nel quale si appesanti-
scono le condizioni oi vita di 
Imponenti masse umane an
che a eausa del differente 
andamento delle tendenze 
demografiche esplosive nel
le aree povere, malthuslana* 
mente contratte in quelle 
ricche Tanto la situazione e 
complicata, che se l paesi 
creditori riuscissero n im
porre Il «rientro* al debitori, 
ciò equivarrebbe ad un suici
dio economico perche ne sa
rebbe bloccala ogni possibi
lità di esportozlone In aree 
non più in grado di pagarli 

8t queste — per sommari 
accenni — sono oggi le con
dizioni dello «sviluppo., il ri
chiamo della .Populorum 
progrosslo» e più che mal 
pertinente quando pone l'e
sigenza di una regola mon
diate accettata da tutti e di 

O ha spinto 
a pensare 
in grande 

di DOMENICO ROSATI 

un governo che la faccia va
lere Accettata da tutti, vuol 
dire senza più esclusioni o 
esenzioni I paesi dell'area 
socialista, e In primo luogo 
l'Untone Sovietica, hanno 
ragione nel ricordare che le 
responsabilità storiche del 
differenziali nord-sud vanno 
imputate all'Imperialismo 
capitalistico Ma debbono 
convenire con quelle voci, 
che pure al loro intimo co
minciano a farsi sentire, per 
cui, rispetto alla soluzione 
della questione sociale mon
diale, gli schemi — capitali
smo, socialismo — debbono 
cedere il passo ad Interventi 
coordinati e solidali 

La strada è quella adom
brata per altre questioni 
(energia, cancro) nella parte 
finale — la meno conosciuta 
— del comunicato congiunto 
Reagan-Oorbaclov, conclu
sivo dell'Incontro di Ginevra 
(novembre 198S) 

Una grande impresa co-
munedmitt! I popoli progre
diti della terra per realizzare 
la crescita economica e I au-
topromozlone civile del resto 
del mondo è la risposta che 
le condizioni storiche recla
mano per battere lo stato di 
Ingiustizia che colpisce I po
poli della miseria e della 
emarginazione Dire gover
no mondiale dell'economia 

i ir. 

Il documento di Paolo VI pose l'accento sugli squilibri tra Nord e Sud del mondo 

La Chiesa oltre l'Euri 
Ventanni fa la Populorum progressio 

Una chiara rottura con la tradizione degli anni che avevano preceduto la svolta dì papa Giovanni - Il dramma senza fine dei 
popoli delia miseria - La denuncia dei meccanismi di sfruttamento capitalistici - Il rapporto tra pace e lotta per la libertà 

Quando vent'annl fa, Il 
26 marzo 1967, papa Glo-
van Battista Montini rese 
pubblica l'enciclica Popu-
hrum progressio, fu subi
to evidente che quel docu
mento rappresentava uno 
dei frutti più avanzati, su) 
plano culturale e su quello 
politico, del movimento 
conciliare e si poteva con
siderare, per diversi aspet
ti, come una prosecuzione 
della fondamentale enci
clica i-Innovatrice di Gio
vanni XXIII, la Pacem in 
terrts 

Al di là, Infatti, di qual
che accento marginale 
che, soprattutto nelle Indi-

non è una fuga In avanti, è 11 
segnale di un ritardo rispetto 
a ciò che da tempo si sarebbe 
dovuto fare Documenti del-
l'Onu, Rapporto Brandt. In
dicazioni di uomini di scien
za e di autorità morali, van
no In questa direzione Ma 
ciò comporta la riconversio
ne di un'economia di guerra 
che blocca risorse ingenti e le 
vincola all'autoconsumo del 
più potenti come garanzia di 
predominio Nuovo sviluppo 
oggi significa necessaria
mente disarmo, sicurezza 
non solo militare ma ali
mentare, coopcrazione, ga
ranzia del vero sviluppo «che 
— cito dall'enciclica —• è il 

f issaggio, per ciascuno e per 
uttl, da condizioni meno 

umane a condizioni più 
umane» 

Così può tradursi l'invito a 
pensare in grande della «Po
pulorum progressio* Tutti 
la ricorderanno per una fra
se famosa «Lo sviluppo è II 
nome nuovo della pace* 
Forse chi scriverà per il suo 
trentennio potrà annotare 
ohe questo sviluppo non è 
stato sinonimo di pace e che 
l'umanità si è convinta — 
anche per un appello religio
so che continua a parlare al
la buona volontà dell'uomo 
— che va rovesciata l'enfasi 
«La pace è il nome nuovo del
lo sviluppo. 

cazioni pratiche riguar
danti le forme di coopera-
zlone fra l popoli, poteva 
ricordare gli schemi com
promissori della vecchia 
•dottrina sociale cattolica* 
(ma quella «dottrina* era 
sempre rimasta intrisa — 
non va dimenticato — da 
un sostanziale moderati
smo, ed era percorsa dal 
rimpianto nostalgico, per 
dirla con Marx, delle «con
dizioni dt vita idilliache e 
patriarcali* di un mondo 
premoderno), vi erano nel
la Populorum progressio 
tre scelte fondamentali, 
che costituivano una chia
ra rottura con tutta la tra

dizione degli anni che ave
vano preceduto la svolta di 
papa Giovanni e l'azione 
riformatrlce del Concilio 

La prima scelta era un 
netto superamento del'eu-
rocentrlsmo, che per secoli 
aveva dominato la cultura 
e l'organizzazione della 
Chiesa romana e che anco
ra con Pio XII aveva por
tato a una sostanziale 
Identificazione tra la poli
tica vaticana e il sogno 
dell'tEuropa carolingia*, 
cattolica, atlantica e anti
comunista Nell'enciclica 
di Paolo VI l'eurocentri
smo lasciava il posto a una 
ben diversa considerazio

ne della realtà mondiale 
una visione nella quale 
non solo cresceva l'atten
zione per 1 problemi dei 
continenti extraeuropei, 
ma l'accento era posto, in 
particolare, sul drammati
co aggravarsi degli squili
bri e delle contraddizioni 
tra le condizioni di vita del 
Nord e del Sud del mondo, 
fra «1 popoli dell'opulenza* 
e quelli «della fame» 

La seconda scelta stava 
nell'asprezza della denun
cia dei meccanismi di 
sfruttamento capitalistici 
e del modo In cui essi — 
anche dopo la fine della 
dominazione diretta rea

tina af avalaa brasiliana, amblama dalla condlxlonl di mlaarla In cui v̂ivono tanta popolazioni dal Sud dal mondo 

Poveri e ricchi alla stessa mensa 
Il segnale rivoluzionario di un documento che provocò immense attese nel continente latino-
americano - Una nuova nozione dello sviluppo non più ancorata a soli criteri economici 

M sacerdote Climi lo Torres che scelse la via della guerriglia per 
combattere un sistema di potere classista 

L'enciclica tPopulorum progressio* 
di Paolo VI rimane ancora oggi, dopo 
venti anni, Il documento più alto e più 
dinamico dell'utopia cristiana dello svi
luppo, per la forte carica morale e urna-
na che lo ispira, con 11 quale II magiste
ro della Chiesa abbia cercato di scuote
re e stimolare le comunità cristiane e I 
governi del mondo a prendere coscien
za del dramma Nord-sud divenuto 
sempre più acuto 

Quando II 26 marzo 1967 l'enciclica 
venne pubblicata grande fu la risonan
za, perché andava incontro alle attese 
del popoli oppressi e sfruttati, soprat
tutto quelli iatino-americani, e alle loro 
speranze di liberazione Queste, dopo JJ 
fallimento dellepolitiche riformiste e di 
sviluppo di quei governi oligarchici o 
militari dominanti, avevano comincia
to a trovare espressione In alcuni movi
menti di liberazione di ispirazione cri
stiana e socialista, nell'impegno delle 
comunità di base che si anda vano costi
tuendo attorno alle parrocchie e alle 
diocesi, nelle prime e ancor Umide pre
se dì posizione di alcuni vescovi e nelle 
testimonianze di personaggi divenuti 
miti come il sacerdote Cam Ilo Torres ed 
Ernesto Guevara, Il leggendario «Che» 
Due figure di rivoluzionari che, con 
motivazioni ideali diverse, scelsero la 
via della guerriglia, nella convinzione 
che non vi fosse altra strada per com
battere un sistema di potere classista 
forte e prepotente Entrambi caddero 
combattendo, Il primo nel 1966 in Co
lombia e II secondo nel 1967 a Higueras 
In Bolivia 11 loro esempio, notissimo in 
tutta l'America Latina e nel Terzo 
mondo, era allora vivo e simboleggiò 
una scelta che non pochi giovani cre
denti o no effettuarono in quel movi
mentato contesto storico a cut fecero 
eco In Europa i movimenti studente-
schl della contestazione alla cui base 
non furono estranei I problemi latino-
americani e gii ideali terzomondisti 

Fu in quel clima di trapasso epocale 
che Paolo VI pubblicò la sua enciclica, 
con la quale venne introdotta una nuo
va nozione dolio sviluppo non più anco
rato a soli criteri economici di profitto 
ma guidato da principi etici di solida-
rleta sulla base della destinazione uni
versa/e dei beni, rispetto alle differenti 
posizioni della Chiesa preconciliare 

La Conferenza episcopale latino-
americana, creata da Pio XII nel 19c>5 
per coordinare una presina della 
Chicca cattolica nella vita batiale e po
litica dt quel continente che non si iden
tificasse con igo\erni nuli tari ma che si 
opponesse al •romumsmo ateo- avtva 
elaboralo un modello social-cristiano 
come'terja via» L'attuazione di quieto 
programma era affidata ai partiti cri
stiani che, tra il 1956 e il 1961 erano 
itati costituiti nel Perù, nei Guatemala, 
nel Cile, nel Bramile, In Venezuela, in CI 
Salvador, in Paraguay, Panama, Re

pubblica Dominlcana Era stata così 
avviata, tra il 1958 e gli anni Sessanta e 
soprattutto dopo l'affermarsi della ri
voluzione cubana del 1959, una politica 
riformista, ratta di cambiamenti gra
duali, che, rimanendo dentro la logica 
del sistema, si proponeva di attenuare 
la «rabbia» dei contadini poverissimi e 
l'opposizione dei movimenti di libera-
alone di ispirazione cristiana e sociali
sta In via di formazione onde evitare il 
rischio di una rivoluzione socialista 
Una opposizione che andava crescendo 
se si pensa che, tra 11 1964 e il 1967 aveva 
trovato espressione sia a livello di mo
vimenti giovanili cristiani sia all'inter
no delle università cattoliche ma anche 
nella Confederazione dei sindacati cri
stiani (Clasc) che aveva affrontato que
sti problemi nella riunione di Quito nel 
1961 

Nel 1966, per la pi ima volta, quindici 
vescovi latino-americani avevano con
dannato, con un documento, Il capitali
smo, avevano approvato il socialismo e 
reclamato cambiamenti più radicali ri
spetto a quelli proposti dai partiti cri
stiani Contemporaneamente andava
no moltiplicandosi, ir, tutti i paesi lati
no-americani, a cominciare dal Brasile 
le comunità e f gruppi di cristiani di 
base, I sacerdoti che avevano fatto una 
scelta rivoluzionaria e che spingevano, 
ormai, le Conferenze episcopali nazio
nali ad assumere posizioni progressiste 
e sempre più critiche verso i governi e la 
loro politica repressiva, antipopolare 
In Cile, Il progetto riformista proposto e 
sperimentato da Frel con l'appoggio 
della Chiesa, anche attraverso una ri
forma agraria, si scontrò con la destra 
agraria con la quale II leader democri
stiano fini per ricercare una alleanza 
politica II fallimento del progetto Frci 
apri anche un dibattito nella Chiesa 
Molti cattolici cominciarono a spostar
si a sinistra gli studenti occuparono 
l'Umvenita diSantiago per elaborare 
un nuovo progetto di sviluppo che nulla 
avesse a che fare con II fallito 'sviluppi-
smo* 

Lencicllca "Populorum progressio; 
in quanto Indicava a tutta la Chiesa e ai 
cattolici I opzione preferenziale per t 
poveri, per gli sfruttati, fu perciò, vista 
con allarme e preoccupazione da quel 
governi, da quelie multinazionali e da
gli stessi Stati Uniti che contro/lavano 
in larga misura le economie dell Ame
rica Latina e dei paesi del Terto mondo 
e che non volevano un reale cambia
mi nto E non sbagliarono perche il do
cumento provoco un sussulto nelle 
Chiese locati che rimanti i ngo com~ 
promesse con li potcrt •>/ st i iirono in
terpellate ptr dare risposte di tipo nuo 
\o alle attese di immense masse umane 
po\crtsstme 

Per la prima volta nt-lìa storta della 
Chiesa, leniva affannato da un papa 
che non era più sufficiente che II ricco 
Lpulone (I popoli ricchi) desse al poi ero 

Lazzaro (l popoli poveri) le briciole che 
cadevano dalla sua mensa (Il surplus 
alimentare o gli liuti assistenziali) Per 
la prima volta un pontefice affermava, 
senza ambivalenze ma come scelta del
la Chiesa postconciliare, che era ormai 
necessario che «il povero Lazzaro potes
se assidersi alla "tessa mensa dei ricco» 
con pari dignità 

Fu questo li segnale rivoluzionarlo 
del documento che improntò di se la 
Conferenza latino-americana dei ve
scovi che st tenne a Medellm nel 1968 
Quella conferenza, che si svolse sotto 
l'Impulso della tpopuìorum progres-
sto; rappresentò una svolta nella presa 
di coscienza, da parte della Chiesa, delie 
realta drammat'che di un continente 
che richiede vane scelte di campo, gesti 
significativi e penetranti nel contesto 
socio-politico ir cui operavano per 
cambiarlo E fu proprio a Bogotà che 
Paolo VI parlò d •rivoluzioni esplosive 
delia disperaziore» per dire che era ve
nuto 11 tempo dt costruire un mondo in 
cui ogni uomo senza esclusioni di raz
za di religione, di nazionalità, possa vi
vere una vita pienamente umana, af
francala dalie srrvitu che gli \engono 
dagli uomini e dr una natura non suffi
cientemente dominata* Perciò, come 
aveva detto nell'enciclica, *lo sviluppo è 
il nuovo nome della pace* per indicare 
che l'interdipendenza delle divisioni 
Est-ovest, Nord-sud vanno superate in 
una visione nuota dei rapporti interna
zionali 

La teologia della liberazione, elabo
rata a parure dal 1968 da Gustav Gu-
tlerrez con gli sviluppi che ha poi avuto 
con Léonard BoffeSobrino, i documen
ti sempre più impegnativi degli episco
pati sui temi della pace e dello sviluppo 
e quelli dei mag stero delia Chiesa co
me I recenti documenti sulla teologia 
della liberazione e sul 'Debito interna
zionale» muovono tutti da quell'encicli
ca Come la Rerum Novarum di Leone 
XIII, la Quadragesimo Anno dt Pio 
XI, la Mater Miglstra e la Pacem in 
terrls di Giovanri XXIII hanno segna
to epoche diverse nel cammino storico 
della Chie-a, così la Populorum pro
gressio di Paolo VI ha Indicato in anti
cipo come affrortare i problemi emer
genti nello scorcio degli anni Duemila 
chiarendo che sviluppo e liberazione 
rappresentano una svolta soio se signi
ficano 'passaggio' ossia salto qualità fi
lo e quantitativo dal 'meno umano ai 
più umano. Edi vverlì che questo salto 
e possibile solosr ti nuo\o ordine tntcr-
nazionali sarà realizzato con criteri eti
li e non di solo profitto, che mirino'al
lo sviluppo e alli liberazione Integrale 
deìl uomo e dot popoli' Una prospetti
la forse, utopica, ma questa e la propo
sta per un nuovo processo di sviluppo 
umanista a cut la Chiesa e chiamata 

Alcesfe Santini 

lizzata dal colonialismo e 
dall'Imperialismo — si ap
propriavano delle ricchez
ze del Terzo Mondo, ne Im
pedivano un autonomo 
sviluppo, condannavano 
immense masse umane a 
condizioni di miseria, di 
oppressione, di abbruti
mento che erano profon
damente lesive della liber
ta e della dignità dell'uo
mo 

La terza scelta, infine, 
era 11 rapporto molto stret
to che l'enciclica stabiliva 
t ra II problema della salva-

§uardla della pace e quello 
ella lotta per la libertà, lo 

sviluppo, lì progresso so
ciale, civile e culturale del 
popoli fLo sviluppo è il 
nuovo nome della pace» 
così si intitolava l'ultima 
parte della Populorum 
progressio Ed e facile ca
pire come quell'afferma
zione potesse suonare qua
si come una parola d'ordi
ne per quei cattolici dei 
paesi in vìa di sviluppo che 
già erano impegnati nella 
lotta contro lo sfruttamen
to e l'oppressione che gra
vavano sui loro popoli 

Se, perciò, nella vecchia 
Europa cattolica l'encicli
ca di Papa Montini poteva 
essere letta essenzialmente 
come una conferma delle 
aperture e delle lnnova?io-
ni che erano sostanzial
mente già contenute nelle 
costituzioni conciliari, era 
fuori d'Europa e soprattut
to nel subcontlnente lati
no-americano (destinato a 
diventare, nel giro di pochi 
anni, la parte del mondo in 
cui si concentra il maggior 
numero di cattolici) che es
sa doveva produrre gli ef
fetti più dirompenti Nel
l'America latina la Chiesa, 
le gerarchle cattoliche, 
gran parte del clero erano 
stati per tradizione una 
componente fondamentale 
del blocco dominante e ne 
avevano condiviso le re
sponsabilità. ma vi erano 
immense masse povere, 
profondamente legate a un 
cattolicesimo popolare, 
che aspettavano — soprat
tutto dopo la rottura ope
rata dalla rivoluzione cu
bana — un messaggio dt 
speranza, di giustizia, di li
berazione 

E così che — soprattutto 
dopo la conferenza di Me-
dellin alla quale partecipò 
lo stesso Paolo VI e che vi
de per la prima volta riuni
ti attorno a un pontefice 
romano l vescovi di tutto 

; iuel continente — la Popu* 
orum progressio e diven

tata, per Ti cattolicesimo 

dell'America latina, un 
punto di riferimento fon
damentale, ma anche un 
segno di contraddizione. 
Ad essa infatti si sono ri
chiamate le correnti mag
giormente impegnate sul 
terreno sociale e politico, 
da quelle più avanzate che 
hanno trovato la loro 
espressione pratica e dot
trinale nelle posizioni della 
-teologia della liberazio
ne», a quelle che, comun
que, hanno coerentemente 
operato nella lotta contro 
le dit tature militari e con
tro una politica di suddi
tanza al potenti interessi 
del capitalismo 

nordamericano e si sono 
proposte di aprire ai loro 
popoli una prospettiva di 
reale indipendenza, di ri
forma, di progresso, di ef
fettivo avanzamento socia-
le e civile 

Ma su un'Interpretazio
ne moderata della encicli
ca, In chiave esenzialmen* 
te assistenziale e solidari
stica (e ponendo l'accento 
sulla preminenza dell'Im
pegno spirituale e religioso 
rispetto a quello civile e po
litico) ha cercato di fare le
va anche quella parte del 
clero, della gerarchla e del 
laicato che più era orienta* 
ta verso una conciliazione 
con l'antico stato di cose E 
chiaro, in ogni caso, che lo 
stimolo che è venuto, In 
generalo, dall'Insegna
mento del Concilio e più In 
particolare dall'enciclica 
montlniana, ha Inciso pro
fondamente, negli ul t imi 
decenni, sugli orientamen
ti dei cattolicesimo in una 
f>arte del mondo nella qua-
e, probabilmente, esso e 

destinato a contare, In fu
turo, più che in ogni al t ro 
continente 

E proprio in rapporto 
agli interrogativi che que
sto sviluppo lascia aperti 
che assume il valore di un 
vero banco di prova il 
prossimo viaggio del Papa 
In Cile. Dall'atteggiamen
to che Giovanni Paolo II 
assumerà si potrà Infatti 
valutare In quale direzione 
l'attuale pontificato (di cui 
più volte è stata messa in 
discussione l'aspressa nel 
confronti del «teologi della 
liberazione-) intende 
orientare il complesso In
treccio di attese, di speran
ze, di preoccupazioni, djl 
volontà di riscatto che la 
Populorum progressio ha 
suscitato particolarmente 
— ma non solo — fra i cat
tolici dell'America latina 

Giuseppe Chiarente 

C.I.A.C. Torino Milano Roma 
Centro Italiano Allevamento Cincillà 

Sede Amministrativa Via Provetti 19 
10138 Tonno tei 011/540 868-533 651 

PRESENTA un ari male che può gara 
CINCILLÀ 

i read to elevala tL 

Il e ne Ha è I p u p'eg aio an rmlt da pi il ce a il sua allevamento 
non r chiede molte cuti Iper p ccol mp ini I si adatta beni ss mei 
a quals as amb tnte Consuma pot.li bb mo ò un in mala mollo 
pml lieo e rtndo p UMLSIO t t ' i 
ESEMPIO DI RESA 
Come q a dt no e ne n i v \,e n i im gì ̂  cm poste d i b l 'mm no 
+ un frusci o I qua e i t tve p< ' tutu lt tt.mm < e La l imn na 
pan™ sce 2/3 vo le a am u con ur a n u i a a ? 3 p eco L La i e 
pi i ) Che molUpt calo ptr I I 5 lt,mm nt, dd<anf>o ali a* evamunlo 
25/30 p CCOl Chu I C I A C v r I ri > cin u" conti mo della 
dyr i iad dee ann Ptrtsempo p ceoi EXTRADARK vengono 
ritrai a L 250000 cadauno Garantamo tu t l gli annidi per 
I mierocidor prodult vo Consegnarne per o jni mp amo 2 gaptine 
+ atlre^atura + actPssor + mang me per un anno + i_onstgna 
qtai 5 n tutta m i a 

CERCASI COLLABORATORI PER ZONE LIBERE 

UNIONE SOVIETICA 13 GIORNI 
Spoetale volo charter 

V MAGGIO e ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA 
QUATTRO COMBINAZIONI 

Al V MB90>O • VOLGOGRAD 
Itinerario M imo • Kiev Volgograd • Soci - Tintiti * Mitène 

B> V Mento e TASHKCNT 
Hlnortrlo Milano M O K I > T»shk»ni. Bukftrè • S«m«fct*><J« 
Tb l si M Inno 

CI 1'Maggio a MOSCA 
Nlnararìo M.iano Moie» • Vladim* . Suid*l . Mente* 
Zaoofsk Mosca Tbilisi Milano 

D) V M a n i a a LENINGRADO 
Itinerario Milano Leningrado • Tallin - Riga . Tbilisi. Milano 

Par fuita la comt>m«jr«anJ aono comprasi du« pranj* di feate 
ti* Maggio m a Maggio! ad uno sperracoto raarcai» a TQIUSI 

PARTENZA 28 aprila ALBERGHI 1< calfiQoria A 
QUOTE Combinuiona A a C L. t €00 000 

Combmanona B L. t 800 000 
Combin«iona O L, 1 « Q 00© 

Pur utwtori Mtormu&nt nvotgwv » ASSOCHUIQHE ITAUA UlsS 
3B100 NOVARA Via Mattoni. 0 . Telefono 1032» 30 882 
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